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«Avviso le Ong in chat»
Padre Zerai ora rischia
l’accusa di complicità
Il prete eritreo, amico della Boldrini, può
finire tra gli indagati per favoreggiamento

Chiara Giannini

Anche Medici senza frontiere sa-
rebbe coinvolta nell’inchiesta aperta
dalla Procura di Trapani sulla Iuven-
ta, la nave di Jugend Rettet tuttora
sotto sequestro. Le accuse partirebbe-
ro da alcune intercettazioni effettuate
dagli uomini dello Sco, il servizio cen-
trale operativo della polizia di Stato,
che avrebbero appurato come alcune
navi della Ong italiana arrivassero a
fare «da piattaforma» all’imbarcazio-
ne estera ancor prima dell’intervento
della Guardia costiera.
Il dubbio è che vi fossero contatti

tra le varie Organizzazioni non gover-
native per il recupero dei migranti,
anche in situazioni di illegalità. D’al-
tronde era stato uno dei rappresen-
tanti di Msf, Marco Bertotto, ad am-
mettere in tempi non sospetti che i
natanti di Medici senza frontiere era-

no entrati più volte in acque libiche.
Un’ipotesi che potrà essere conferma-
ta o smentita solo dalle indagini in
corso.
La Ong, però, risponde alle accuse

spiegando di non aver ricevuto «alcu-
na comunicazione ufficiale dalla Pro-
cura di Trapani né da altre Procure in
merito alla presunta inchiesta» sulla
loro attività «di ricerca e soccorso in
mare. Quanto vediamo oggi negli or-
gani di stampa - proseguono - sem-
bra rilanciare accuse che già ci erano
state rivolte alcuni mesi fa, a cui non
erano seguite altre azioni o informa-
zioni. Fin da allora ci siamo messi a
disposizione delle Procure per fornire
qualunque spiegazione richiesta».
Quanto alla mancata firma del codice
di condotta per le Ong stilato dal Vimi-
nale, da Msf fanno sapere di non aver
aderito «perché non conteneva ele-
menti indispensabili per garantire l’ef-

ficacia dei soccorsi e i principi umani-
tari». Sull’argomento è intervenuto ie-
ri il ministro dell’Interno, MarcoMin-
niti. «Il codice di condotta - ha spiega-
to - è pensato per non consentire una

generalizzazione in negativo delle
Ong, che non condivido; credo che
sia legittimo da parte di Parlamento,
governo italiano e Unione europea
chiedere un coordinamento». Il titola-

re del Viminale ha poi chiarito: «Tutte
le Ong scelgano da che parte stare.
Non intendo rinunciare al principio
di salvataggio dei naufraghi e neppu-
re a quello della sicurezza dei miei
concittadini. Per questo ritengo ne-
cessaria la presenza di polizia giudi-
ziaria sulle navi delle Ong. Chi non ha
firmato non potrà far parte del siste-
ma di salvataggio che risponde all’Ita-

lia, fermo restando il rispetto della leg-
ge del mare e dei trattati internaziona-
li. Ma per firmare c’è ancora tempo».
Intanto, il direttore generale di Sa-

ve the children, Valerio Neri, chiari-
sce: «Temo che si possa pensare che
abbiamo fatto la spia sul conto della
nave Iuventa, e non è vero. Save the
Children non c’entra niente. È stato il
personale tecnico della nave, cioè gli
addetti alla security, al salvataggio, a
fare le segnalazioni».
E spuntano anche le più disparate

ipotesi sull’apertura dell’inchiesta da
parte della Procura di Trapani. Il setti-
manale Famiglia Cristiana avanza, in-
fatti, l’ipotesi che dietro alla stessa
possa esserci «l’operazione anti mi-
granti della destra Defend Europe». A
far destare sospetti sarebbero collega-
menti tra l’ex ufficiale della Marina
Militare GianMarco Concas, portavo-
ce di Generazione identitaria e la so-
cietà di sicurezza Imi security service,
la prima a segnalare i traffici della Iu-
venta alla Procura. Di contro, però,
c’è chi ricorda le connessioni tra mol-
te Ong e George Soros, che finanzie-
rebbe i soccorsi col chiaro intento di
far invadere l’Europa.

P
adreMussie Zerai, l’«an-
gelo» dei migranti non
solo eritrei e amico della

presidente della Camera, Lau-
ra Boldrini, ammette che infor-
ma le Ong su una chat parallela
ai soccorsi ufficiali dei barconi
da recuperare di fronte alla Li-
bia. «Certo che invio messaggi
alleOng - ha dichiarato al quoti-
dianoAvvenire - di norma avvi-
so Medici senza frontiere,
WhatchTheMed, SeaWatch». Il
punto è se il sacerdote supera
la linea rossa del favoreggia-
mento dell’immigrazione clan-
destina oppure no. Gli addetti
della sicurezza intercettati a
bordo di una delle navi delle
Ong hanno chiaramente de-
nunciato «la stranezza del fatto
che noi ci recavamo sul posto e
trovavamo il gommone» grazie
alle informazioni sulla chat del-
le Ong. Padre Zerai sembra es-
sere un centralino dei migran-
ti, ma se segnali i gommoni fin
dalla partenza, senza pericolo
di vita imminente per la gente
a bordo e magari ti vengono
consegnati dai trafficanti, è
complicità. Le stesse accuse ri-
volte dalla procura di Trapani
alla Ong tedesca Jugend Rettet
proprietaria della nave Juven-
ta, sequestrata per questomoti-
vo dalla magistratura. Non so-
lo: la Marina ha subito pressio-
ni e ricatti da parte di padre Ze-
rai, che in pratica intimava di
andare a recuperare i migranti
altrimenti avrebbe denunciato
un’ipotetica omissione di soc-
corso. E il regime eritreo accu-
sa da tempo il sacerdote di far
parte di una «cricca» di attivisti
dei diritti umani in Europa, che
in realtà favorisce l’immigrazio-
ne clandestina e ha interessi po-
litici. Il regime di Isaias Afewer-
ki è sicuramente molto simile a
una dittatura, ma non sembra
un caso che dopo anni a Roma

padre Zerai sia stato trasferito
dal Vaticano in Svizzera nella
lontana Friburgo.
Nelle dichiarazioni ad Avve-

nire il sacerdote centralino dei
migranti ammette di informare
Msf, che si rifiuta di firmare il
codice di condotta del Vimina-
le e sarebbe sotto la lente degli
investigatori di una delle tre in-
chieste aperte sulle Ong. Poi
parla del portale WhatchThe-
Med, che ha contribuito a fon-
dare con la sua agenzia di infor-
mazione Habeshia. Un sistema
di allarme telefonico in rete,
pro «invasione», che punta a
far recuperare qualsiasi barco-
nenelMediterraneo senza alcu-

na distinzione fra profughi e
clandestini. Non a caso What-
chTheMed sostiene che «sono
necessarie vie sicure e legali
per viaggiare verso l’Europa.
Abbiamo bisogno di aprire li-
nee di traghetti per tutti» i mi-
granti. Padre Zerai cita anche
Sea Watch come destinataria
delle sue informazioni sui bar-
coni da recuperare su una chat
parallela ai soccorsi ufficiali.
L’Ong tedesca non si è neppu-
re presentata al Viminale per
discutere del codice di condot-
ta e Lion Kircheis, dall’ufficio
di Berlino, ha spiegato che nel-
le polemiche sui migranti
«puoi solo contrastare il radica-

lismo dell’estrema destra con il
radicalismo umanitario». È nor-
male che un sacerdote abbia
questi contatti e segnali i barco-
ni alle Ong in una situazione
così delicata?
Il regime eritreo gli ha tolto la

cittadinanza convinto che fac-
cia parte di una rete di attivisti
dei diritti umani in Europa, che
favoriscono l’immigrazione
clandestina e vogliono cambia-
re la situazione politica ad
Asmara. Nel 2012 un rapporto
dell’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa ha cita-
to padre Zerai descrivendo l’en-
nesimo caso ambiguo di segna-
lazione per recuperare dei mi-
granti in mare. L’anno dopo la
presidente della Camera, Lau-
ra Boldrini, lo ha ricevuto co-
me un eroe buonista dell’immi-
grazione.
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Medici senza frontiere: «Sono storie già smentite»
La Ong ammette gli ingressi nelle acque libiche. Minniti: «Chi non firma il codice non lavora»

AL LAVORO Volontari di Msf

«L’ANGELO DEI MIGRANTI»

Il sacerdote ad «Avvenire»

«Allerto Sea Watch,
WatchTheMed e Msf»

SAVE THE CHILDREN SI SCAGIONA

«Si può pensare che siamo noi
ad aver fatto la spia. Non è così

Sono gli addetti alla security»

LA SEGNALAZIONE DEL 2012

Il Consiglio d’Europa ha

citato il religioso come
«ambiguo» sui profughi
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Il prete eritreo
Mussie Zerai

sarebbe
coinvolto nelle

inchieste
sulla tratta di

uomini nel
Mediterraneo
Il sacerdote,

trasferito
negli anni
scorsi dal
Vaticano a
Friburgo,

rischia
di essere

incriminato
per complicità
con gli scafisti

di Fausto Biloslavo
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